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INTERVISTA / Blocco di prezzi e salari? Risponde Antonio Lettieri 
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ROMA — 11 toro Io si com­
batte prendendolo per la co­
da o per le corna? Antonio 
Lettieri, segretario confede­
rale della CGIL, ricorre a 
questa Immagine per esem­
plificare gli schieramenti po­
litici e sociali di questa vigl­
ila della verifica dell'accordo 
sul costo del lavoro. «Se si 
vuole attaccare l'inflazione 
— spiega — non la si può 
prendere per la coda, cioè 
dalla scala mobile, ma per le 
corna, vale a dire dalle tarif­
fe e dal prezzi amministrati e 
dalla formazione del prezzi 
al minuto». Insomma, blocco 
del prezzi e, conseguente­
mente, della crescita nomi­
nale del salari. È da tempo 
che l'esponente della «Terza 
componente» della CGIL so­
stiene l'Idea di una terapia 
d'urto contro l'inflazione, da 
accompagnare con misure 
ugualmente forti per la reln-
dustrlallzzazione e la redi-
strlbuzlone. Ora questa pro­
posta arricchisce il dibattito 
sindacale. 

— Il ministro del Lavoro, 
Gianni De Mìchelis, ha già 
precisato che al tavolo della 
verifica dell'accordo del 22 
gennaio tutto dovrà torna­
re in discussione, compresa 
la scala mobile, per costrin­
gere il costo del lavoro del 
1984 entro il tetto del 10%. 
Accettate questo schema? 
«Subire la verifica come 

terreno senza confini sareb­
be come cacciarci In una 
trappola. Rifare l'accordo, 
come da qualche parte si 
pretende, diventerebbe de­
stabilizzante persino sul pia­
no politico-Industriale: si­
gnificherebbe che nessun ac­
cordo, con qualunque sog­
getto, ha ancora dignità di 
vincolo reciproco. Se così 
fosse, la crisi delle relazioni 
industriali e sociali sarebbe 
definitiva». 

— Qual e, invece, la natura 
della verifica? 
•Lo stesso accordo del 22 

gennaio consegnava a que­
sto appuntamento un ogget­
to chiaro e definito. Poiché i 
comportamenti delle parti 
sociali si conformavano al 
tetti. d'Inflazione program­
mati, m a essendo prevedibili 
degli scarti, la verifica era 
stata concepita come stru­
mento di tutela e di recupero 
dei redditi reali del lavorato­
li . Ebbene, la dinamica sala­
riale, anche con 1 contratti, è 
stata riferita al 13% prefis­
sato, mentre l'inflazione a fi­
ne anno chiuderà in media al 
15%. C'è, quindi, un recupe­
ro da fare. Certo, bisogna te­
ner conto di dinamiche che 
non dipendono da scelte di 
politica economica interna 
quali quelle del dollaro: non 
a caso, la rivalutazione della 
moneta americana la si deve 
calcolare rispetto all'unità di 
conto europea, ciò prova l* 
oggettività dell'operazione. 
Il dollaro s i è rivalutato, m a i 
prezzi delle materie prime 
sono fortemente diminuiti: 
fatti 1 conti, la verifica dovrà 
avere una conclusione quan­
tomeno neutrale». 

— Questo se si prende a ri­
ferimento la dinamica dei 
salari. Ma la Confindustria 
parla di costo del lavoro per 
unita di prodotto e il gover­
no ha fatto propria questa 
posizione. Allora? 
«Allora non è più una que­

stione tecnica. Il discorso di­
venta politico. Implica, cioè, 
un giudizio — quindi un ac­
cordo o un disaccordo — sul­
la politica economica realiz­
zata nel 1983». 

— Facciamolo questo di­
scorso. Gli obiettivi politici 
dell'accordo sono stati ri­
spettati da tutu? 
«Gli obiettivi erano due: 

porre sotto controllo l'infla­
zione e avviare una ripresa 
dell'economia e dell'occupa­
zione. A consuntivo nessuno 
di questi traguardi è stato 
raggiunto. L'inflazione con­
tinua a galoppare e i salari 
non c'entrano affatto dal 
momento che 11 potere d'ac­
quisto è diminuito per il se­
condo anno consecutivo. 
Questo sul primo versante. 
Sul secondo, nonostante la 
forte ripresa americana — 
quasi del 7% — l'economia 
italiana resta al palo della 
recessione, mentre la disoc­
cupazione nell'industria, 
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Il toro dell'inflazione 
va preso per le corna 

(e non per la coda) 
«La gestione delle tariffe e prezzi amministrati e il sistema distributivo 

sono stati i propellenti dell'inflazione: qui dobbiamo concentrare la terapia» 
Validità dell'esperienza francese - La scala mobile rifletterebbe l'arresto 

delle indicizzazioni - «I lavoratori non fanno i conti sulla base dell'illusione 
monetaria» - Prevedibile resistenza delle forze della rendita e speculazione 

sommando quella esplicita 
all'aumento della cassa Inte­
grazione, sale del 5%. 

— Ma non è la stessa anali­
si di chi sostiene di rimette­
re in discussione l'accordo 
del 22 gennaio? 
«Ma qual è la loro ricetta? 

Tagliare ancora la scala mo­
bile, per ridurre drastica­
mente 1 salari reali. Al più, 
addolciscono la pillola pre­
sentandola alla stregua di 
uno scambio con un po' di 
occupazione. La mistifi­
cazione è evidente, per la 
semplice ragione che negli 
ultimi due anni sono dimi­
nuiti tanto il salario reale 
quanto l'occupazione. Inve­
ce, per 11 1984 il problema è 
costituito dall'esigenza di 
una politica di ripresa. Si 
tratta, cioè, di invertire da ci­
ma a fondo i termini della 
politica economica». 

— In che senso? 
«Nel senso che una linea 

efficace di lotta all'inflazio­
ne, che agisca sulle cause e 
non sugli effetti, può diven­
tare un fattore che consente 
e accompagna la ripresa. 
Tutte le analisi fatte dimo­
strano che il governo delle 
tariffe e del prezzi ammini­
strati e 11 sistema distributi­
vo sono stati i propellenti 
dell'inflazione. Se qui è il ma­
le, è qui che serve concentra­
re la terapia». 

— Insomma, una soluzione 
alla francese di blocco dei 
prezzi e dei salari? 
«Si, un'operazione drasti­

ca, concentrata nell'arco di 4 
o 6 mesi, fortemente seletti­
va. I prezzi industriali sono 
già sotto il 10%. Bene, si 
blocchino le tariffe e 1 prezzi 
amministrati, si metta sotto 
controllo un pacchetto si­
gnificativo di prezzi del pro­
dotti destinati al consumo. 
Una misura di questo tipo, 
come appunto ha dimostrato 
l'esperienza francese, demol­
tiplica tutte le indicizzazioni 
in modo per così dire fisiolo­
gico». 

— La scala mobile sarebbe 
bloccata automaticamente. 
•Ma si tratterebbe di un ef­

fetto normale rispetto all'ar­
resto, quantomeno al rallen­
tamento, del motore dell'in­
flazione, non — come si pre­
tende — di una artificiosa 
rottura della cinghia di tra­
smissione rappresentata dal­

la contingenza mentre 11 mo­
tore dei prezzi continua a gi­
rare o addirittura aumenta 11 
suo ritmo». 

— I lavoratori capirebbero? 
«Non c'è più un solo lavo­

ratore che faccia 1 conti sulla 
base dell'illusione moneta­
ria: quel che interessa davve­
ro è il contenuto reale della 
retribuzione». 

— Il ministro del Tesoro, 
Goria, ha già detto che non 
si possono mettere argini 
alle dinamiche delle tariffe 
perché si avrebbero minori 
entrate del bilancio pubbli­
co. 
•Le minori entrate di bi­

lancio sarebbero più che 
compensate da una progres­
siva riduzione degli Interessi 
corrisposti sul debito pubbli­
co (determinata dalla ridu­

zione del tassi) e da un mino­
re incremento delle retribu­
zioni nominali pagate dallo 
Stato in quanto datore di la­
voro. Abbiamo già fatto un' 
anàlisi sul 1983: l'aumento di 
sole 4 tariffe pubbliche lea­
der ha consentito un mag­
gior gettito di 4.500 miliardi, 
m a l'aumento d'Inflazione 
che ne è derivato ha provoca­
to conseguenze sulia scaia 
mobile dei pubblici dipen­
denti e sugli interessi da de­
bito pubblico calcolabili In 
4.700 miliardi di maggiore 
spesa. Semmai, Goria do­
vrebbe spiegare perché pre­
ferisce un bilancio Inflazio­
nistico». 

— Puoi ben immaginare le 
resistenze politiche e dei 
vari gruppi di interesse che 
una tale proposta suscita. 
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Come realizzarla senza un 
più ampio consenso? 
«Non c'è dubbio che le for­

ze legate alla rendita e alla 
speculazione non hanno al­
cun Interesse, anzi è imma­
ginabile che alzerebbero le 
barricate. Ma qui entra In di­
scussione il ruolo dello Stato 
nel governo dell'economia, 
la sua capacità di rinnovarsi 
e di guidare 11 processo di ri­
sanamento. Tanto più che 
c'è un interesse generale, che 
coinvolge direttamente l'In­
tero mondo della produzio­
ne. Questo, Infatti, sarebbe 
avvantaggiato sia dall'ab­
battimento del differenziale 
oggi esistente fra prezzi In­
dustriali e prezzi generali, 
sia da una riduzione degli o-
neri finanziari conseguente 
alla riduzione — anch'essa 
fisiologica — dei tassi d'inte­
resse». 

— Comunque, terminata la 
terapia d'urto, l'inflazione 
tornerebbe a diffondere i 
suoi deleteri effetti. 
«È vero. Anche se torna a 

funzionare a un livello più 
basso, 11 meccanismo d'infla­
zione non è liquidato. Per 
questo, Insieme alla febbre 
bisogna cominciare a curare 
la malattia. Insomma, Insie­
me alla manovra congiuntu­
rale, Indifferibile, bisogna 
impostare una manovra 
strutturale di reindustriallz-
zazione e di redlstrìbuzione». 

— Nel sindacato, però, ci 
sono idee diverse sulla stra­
tegia da mettere in campo. 
Ad esempio, proprio nella 
CGIL è stata sollevata da 
Ottaviano Del Turco la 
questione della revisione 
delle strutture contrattuali 
e salariali. 
•Questo è un problema de­

cisivo del quale 11 movimen­
to sindacale deve venire defi­
nitivamente a capo. Ma nel 
merito ho due obiezioni: la 
prima è che essa ha ben poco 
a che fare con i problemi 
congiunturali e le scelte poli­
tiche dell'84. La seconda è 
che la contrattazione annua­
le significa, in realtà, sosti­
tuire la scala mobile e, sicco­
me le strutture contrattuali 
e salariali non sono neutrali, 
ciò comporta immediata­
mente che si rimettono In di­
scussione i contratti appena 
firmati. Al tempo stesso, si­

gnifica la liquidazione della 
contrattazione articolata 
proprio ora che serve esten­
dere 11 controllo e l'Interven­
to di queste strutture del sin­
dacato sul processi di ri­
strutturazione. A ben guar­
dare, ci si propone 11 sistema 
tedesco degli anni delle vac­
che grasse, proprio mentre 11 
sindacato della RFT si pone 
con forza crescente 11 proble­
ma di un decentramento del 
sistema rlvendlcatlvo. Ciò 
non toglie che la questione 
della revisione delle struttu­
re contrattuali esista — per 
recuperare spazi maggiori e 
valorizzare meglio la profes­
sionalità — e va affrontata 
apertamente entro l'orizzon­
te (peraltro ravvicinato) del­
le piattaforme per la prossi­
ma tornata contrattuale». 

— Alla U1L, che parla di 
differenziazione del punto 
di contingenza come scelta 
di transizione, che rispon­
di? 
•Vale quanto già detto sui 

contratti appena firmati. Li 
abbiamo fatti tenendo conto 
di questa scala mobile e di un 
certo spazio di Incremento 
salariale: rimettere mano su 
un fattore automaticamente 
comporta cambiare 11 secon­
do. E questo è impossibile». 

— E sulla vecchia proposta 
CISL della predetermina­
zione dei punti di contin­
genza? 
•Questa proposta coglie la 

questione delle varianti mo­
netarie, ma crea 11 paradosso 
opposto: bloccato artificial­
mente il funzionamento del­
la scala mobile, non solo il 
governo sarebbe svincolato 
dal controllo delle tariffe e 
dei prezzi, ma la stessa indu­
stria perderebbe interesse a 
contenere i prezzi industria­
li. A ben guardare nei fatti, al 
di là dei tetti teorici, sarebbe 
una sorta di licenza d'infla­
zione». 

— Viste queste posizioni 
non c'è il rischio che il sin­
dacato cammini a ritroso, 
verso quelle divisioni che 
negli ultimi due anni han­
no minato il suo rapporto 
con i lavoratori e la sua 
stessa immagine pubblica? 
«Non lo credo. C e una vo­

lontà di ricerca unitaria. E 
c'è un comune punto di rife­
rimento, costituito dal fatto 
che non ci può essere separa­
zione tra il momento con» 
giunturale e quello struttu­
rale. E sulle proposte per la 
reindustrializzazione, la po­
litica del lavoro e la redistri­
buzione esistono già idee lar­
gamente comuni». 

— Ma, intanto, il governo 
vi chiama a misurarvi su 
un progetto come quello 
dei bacini di crisi che, lungi 
dall'affrontare seriamente 
la problematica della ripre­
sa, anticipa una politica di 
deregolazione, come ora si 
dice, cioè di smantellamen­
to della programmazione 
industriale e di via libera ai 
licenziamenti di massa— 
•Un momento. È proprio a 

questa logica che si contrap­
pone la nostra linea. L'alter­
nativa è in una politica di 
combinazione delU contrat­
tazione, della ristrutturazio­
ne, della redlstrìbuzione del 
lavoro (pensa al contratti di 
solidarietà), della mobilità, 
degli interventi selettivi sul 
territorio. Insomma, un'al­
ternativa di sviluppo e di oc­
cupazione». 

— Ma con quali risorse? 
«Per questo parliamo di re­

dlstrìbuzione. Delle entrate 
della finanza pubblica, con 
la patrimoniale, la tassazio­
ne dei titoli di Stato di nuova 

. emissione, la lotta all'evasio­
ne nell'aerea del lavoro auto­
nomo. Ma anche della riqua­
lificazione della spesa socia­
le che connota uno Stato so­
da le riformato». 

— Ma il governo non vi ha 
già detto di no? 
•E per questo dovremmo 

rimettere tutto in tasca? Non 
ci si può dire di no e poi suo­
nare la grancassa della poli­
tica dei redditi. Ecco, questa 
è la sfida nostra, delle forze 
di sinistra e progressiste, la 
raccolgano, se ne sono capa­
ci. Noi dobbiamo portarla a-
vantl con forza e spirito uni­
tario». 

Pasquale Caschila 

LETTERE 

Lettera all'Unità del presidente dell'Enidata 

Un polo pubblico per l'informatica 
Nel dibattito sull'iniziativa ENI-
Banca nazionale del lavoro ri­
guardo airiiiTormatica diamo 
oggi l'intervento del presidente 
dell'Enidata, Ing. Vincenzo Ger-
vaslo, al quale Ieri far èva riferi­
mento G.B. Gerace. 

ti 6 etri, è apparso sull'Unità un 
articolo del prof. G.B. Gerace dal 
titolo «Stato e informatica - E nata 
un'Impresa nuova, ma non ancora 
una politica: L'autorevole parere 
che ne emerge è sicuramente molto 
utile per chiarire I termini In cui 
dovrebbe essere considerata una 
recente Iniziativa ENI/BNL ten­
dente alla creazione di una nuora 
società di Informatica (iniziativa 
che ha dato luogo ad una garbata 
polemica riportata dalla stampa In 
questi ultimi mes>, ed In merito alla 
quale ho espresso un punto di vista 

nell'articolo •!/ ministero delle Fi­
nanze adesso può scegliere fra dlf-
ferenti operatori; pubblicato dal 
'domo, il 10/8/83). 

Il prof. Gerace riporta un mio pa­
rere secondo cui alla pubblica am­
ministrazione dovrebbe. In genera­
le. essere attribuito oggi un certo 
credito di •maturità; riguardo alle 
scelte di base ed alla progettazione 
di massima del propri sistemi in­
formatici; tale maturità, in partico­
lare, potrebbe consentire alla pub­
blica amministrazione di gestire 
responsabilmente grandi progetti 
in presenza di più operatori pubbli­
ci o privati. Non sembra però al 
prof. Gerace che questo stato corri­
sponda a condizioni realmente esi­
stenti (almeno per ur. grande nu­
mero di casi). 

Desidero chiarire II mio punto di 
vista con la seguente precisazione: 

L'obiettivo che prioritariamente 
dovrebbe essere realizzato In Italia 
è 11 *poìo pubblico dell'informati­
ca*: penso ad un sistema In grado di 
collegare varie aziende (prevalen­
temente a partecipazione pubblica) 
per mezzo di un coordinamento ad 
altissimo livello, allo scopo di ga­
rantirne l'affermazione in un con­
testo intemazionale attraverso la 
produzione e la vendita di prodotti 
e servizi di alta tecnologia. Compito 
principale del ipolo pubblico* do­
vrebbe essere quello di permettere 
uno sviluppo armonico (tenendo 
conto di considerazioni ed istanze 
rilevanti sul lungo termine), di tut­
te le componenti tecnologiche ne­
cessarie all'informatica moderna: 
produzione di software, capaciti di 
realizzazione di sistemi completi 
(sia In campo EDP che nelle teleco­
municazioni e nella automazione 

del processi Industriali), compo­
nentistica. 

Oggi in Italia, ed In particolare 
nell'ambito delle partecipazioni 
statati, si trovano tutti gli •Ingre­
dienti di base* necessari alla costi­
tuzione del 'polo pubblico* ma que­
sti non 'formano sistema» e non si 
vedono seri tentativi di Integrazio­
ne di tipo verticale. Sembra quindi 
auspicabile la nascita di un oppor­
tuno organismo di coordinamento 
strategico capace sia di esprimere 
linee direttive stabili che di assicu­
rare corrette Interazioni fra le par­
ti. 

Con un riferimento de!genere la 
pubblica amministrazione, nell'au­
tonomia delle sue decisioni, potreb­
be svolgere un ruolo trainante, co­
me portatrice di una domanda qua­
lificata allo scopo di facilitare la 
crescita di quelle Imprese che oggi 
non costituiscono ancora ur, setto­

re maturo pur mostrando segni di 
vitalità. 

L'esistenza di un «polo pubblico 
dell'informatica*, coordinato sta­
bilmente ad altissimo livello, sa­
rebbe la garanzia per una rapida 
crescita culturale della pubblica 
amministrazione dal livello attuale 
a quello, ben superiore, corrispon­
dente alle amministrazioni del più 
progrediti paesi europei. Nell'atte­
sa che tali condizioni si verifichino 
(e per affrettare uno sviluppo posi­
tivo) converrebbe forse a mio pare­
re dare maggior credito alla matu­
rità potenziale della pubblica am­
ministrazione Italiana mettendole 
a disposizione un'offerta di prodot­
ti e servizi Informa tlclplùa mpla ed 
articolata di quella attuale. 

Vincenzo Gervasio 
presidente dell'Enidata 

ALL' UNITA1 

Rovesciare gradualmente ! 
il rapporto, a favore 
del trasporto su rotaia 
Cara Unità. 

chiunque sia costretto a viaggiare sulle no­
stre strade ed autostrade è colpito dall'enor­
me numero di grossi veicoli trasportanti mer­
ci: autotreni, autobotti, furgoni di varie di­
mensioni. Si ha l'impressione che le merci così 
trasportate siano in grande maggioranza ri­
spetto a quelle viaggianti per ferrovia. E le 
statistiche confermano il sospetto. 

Lo spreco di risorse e di danno che in tal 
modo si verificano sono talmente alti che me­
riterebbero un'attenzione ben maggiore di 
quella che qualcuno del settore ogni tanto vi" 
dedica. 

J lati negativi sono essenzialmente tre. In 
primo luogo H costo economico del trasporto 
su gomma è molto elevato, se confrontato con 
quello su rotaia (specialmente se alla ferrovia 
fossero dedicate cure e mezzi necessari). In 
secondo luogo l'inquinamento atmosferico 
provocato dai veicoli a nafta è sempre più 
nocivo. Ce, infine, un lato del problema che 
non viene colto dall'opinione pubblica in tutta 
la sua preoccupante dimensione: il costo in 
vite umane. Il Comando generale della polizia 
stradale ha reso noto recentemente che. nel-
l'S0% degli incidenti più gravi, è coinvolto un 
autotreno. Morti e feriti assommano a cifre 
paurose. 

Se si calcola il danno che la società tutta 
patisce per la morte e le menomazioni gravi di 
migliaia e migliaia di persone, si capirà age­
volmente che simile tributo di sangue è assur­
do. Occorre dunque che i responsabili politici, 
amministrativi e tecnici si adoperino per rove­
sciare. sìa pure gradualmente, il rapporto a 
favore del trasporto su rotaia, a vantaggio di 
lutti noi e del buon senso. 

ERMETE TORELLI 
(Reggia Emilia) 

Che differenza fa 
se non si tratta 
di una guerra dichiarata? 
Signor direttore. 

i" mutilati ed invalidi per causa dì servizio 
militare fanno presente all'opinione pubblica 
la grave discriminazione che il Governo appli­
ca nei confronti di coloro che hanno perduto 
l'integrità fisica al servizio della Patria. 

I giovani militari che in Libano rischiano 
all'ombra del tricolore per salvaguardare la 
pace di un paese straniero, non sanno che tor­
nando in Patria mutilati od invalidi ricevereb­
bero il trattamento pensionistico pari al 50% 
di quello previsto per gli invalidi e vittime 
civili di guerra, ed in alcuni casi persino infe­
riore agli invalidi civili. 

La scorta dell'ori. Moro, il generale Dalla 
Chiesa, i giudici, i carabinieri e tutte le forze 
dell'ordine che hanno inondato di sangue le 
nostre strade a salvaguardia della libertà e 
delle istituzioni democratiche, anziché essere 
di stimolo per il Governo alfine di concedere 
una parità giuridica ed economica tra coloro 
che in tempo di pace o di guerra, indossando 
la stessa divisa, fanno dono della vita al Paese 
e ai suoi figli, in realtà rappresentano per i 
ministeri finanziari solo una voce passiva nel 
bilancio dello Stato. 

1 mutilati ed i grandi invalidi per servizio 
dello Stato chiedono che i disegni di legge n. 
128 (Camera deputati) e n. 54 (Senato) siano 
al più presto discussi ed approvali al fine di 
risolvere un annoso problema che renderebbe 
giustizia ai mutilati ed invalidi delle Forze 
Armate e dell'Ordine. 

ENZO PICCIONI 
(Piacenza) 

Da noi «nero» 
vuol dire un'altra cosa 
Caro direttore. 

sul giornale dell'I-Il u.s.. a pag. 8. leggo 
questo titolo: «Per la prima volta un nero can­
didato alla Casa Bianca?*. Segue l'interessan­
te corrispondenza di A. Coppola, nella quale 
si parla del 'predicatore nero» Jesse Jackson 
e poi ancora di un « sindaco nero*, della «co­
munità nera', di •forti quale di neri: di •no­
tabili neri' e così via. 

Questo 'nero»! Perché non usare, semplice­
mente. il termine •negro»? 

In effetti la connotazione dispregiativa del 
vocabolo inglese-americano ^nìgger» è assen­
te nel • negro* della lingua italiana, nella qua­
le, per contro, quando si parla dei •neri' non 
s'intende comunemente la gente di colore 
(francamente, a casa mia un nero non lo invi­
terei. mentre di un amico non m'interessa af­
fatto se sìa bianco o negro/. 

In questi tempi così confusi non si potrebbe 
far sì che. almeno sull'Unità — dicendo pane 
al pane e vino al vino — •predicatore nero* in 
America fosse inequivocabilmente l'Almiran-
te di quache settimana fa? 

Non lasciamo sorgere equivoci sul fallo 
che, nel caso Jesse Jackson dovesse farcela a 
diventare controcandidato di Reagan nelle 
prossime elezioni alla Presidenza degli Stati 
Uniti, il più nero. anzi, il vero nero — quello 
da non votare — non sarebbe lui. ma chiara­
mente. Ronald Reagan. 

GIANFRANCO ZIPPEL 
(Roma) 

E il garage? 
Se ne erano dimenticati 
Cara Unità, 

mi accingo a pagare la Sovrimposta comu­
nale sui fabbricati (So.Co.F). Prendo la Gaz­
zetta Ufficiale con il testo, lo leggo, lo rileggo. 
Ripongo il tutto, spaventata dai fac-simili. 
dagli esempì, dai chiarimenti (?). Penso che 
andrò da un commercialista o comunque da 
un compatente; poi. sollecitata da un pizzico 
di orgoglio personale e fidando nelle mie nor­
mali capacità intellettive, ci ripenso e rico­
mincio. Via via che procedo mi rendo conto 
del meccanismo perverso delle parole, più ne 
metti più creano confusione. 

Non c'è niente da fare, io non rientro negli 
esempi riportati, non ho la seconda casa, non 
ho case sfitte né case da ristrutturare. Prose­
guo la lettura, mi pento di non essermi crono-
melra'a ma dalla testa pesante che mi ritrovo. 
mi pare di essere tornata air età dei compiti in 
classe.' Arrivo finalmente aWabitazione uti­
lizzala direttamente dal possessore, esente I-
LOR. non esente ILOR. di lusso, non di lusso. 
arrivo alla deduzione di L. I90.OO0. Ci sono! 

Mi felicito con me stessa, trovo l'importo 
netto su cui devo applicare l'aliquota comuna­
le ed ecco, come in ogni migliore tragedia. 
Pamletico dubbio: e il garage? È luti'uno con 
rappartamento? O è da considerarsi un im­
mobile a parte? E in questo caso, la deduzione 
delle 190.000 lire si applica sia all'uno che 
airaltro? 

Cerco drammaticamente fra le righe, nien­

te, non c'è assolutamente niente. Si parla di 
uffici, di studi, leggo di nuovo chi è esente e 
chi non lo è ma non si parta di garages. Incre­
dibile... L'Italia è un Paese che conta più au­
tomobili che cittadini, che paradossalmente 
crollerebbe se la Fiat crollasse, eppure i re­
sponsabili della Socof non fanno il benché mi­
nimo accenno ai garages! Mi dichiaro sconfit­
ta. ho paura di sbagliare (da quanto tempo 
sono qui seduta? un'ora, due...!) mi autoim-
pongo di stare calma. Ricomincio a leggere... 
Devo capitolare. 

Fra il dovere di essere onesta e il diritto ad 
essere furba, scelgo di andare l'indomani dal 
commercialista! 

Con un sorriso trionfante (già, lui se le cose 
fossero chiare non mangerebbe tutti i giorni!/ 
mi ha detto che, sì, in effetti c'è stata una 
precisazione a posteriori da parte degli organi 
competenti (?) per quanto riguarda i garages. 
Il loro reddito, catastale o no (lo riporto a 
titolo d'informazione) deve essere considerato 
a parte e non deve applicarsi la deduzione di 
L. 190.000. 

Risultalo? La somma che ho pagato al 
commercialista è stata maggiore di quanto ho 
versato al Comune per la Socof. 

LELLA BORSARI 
(Modena) 

Un elogio per chi scrive 
a questa rubrica 
Cara Unità. 

sono un tuo assiduo lettore e. quando è sta­
to necessario, ti ho criticato. Un anno fa ti 
avevo scritto per lamentare che venivano pub­
blicati con poca precisione i programmi tele­
visivi, che non venivano presentati con brevi 
riassunti ifilm, che non si illustravano ì pro­
grammi della serata. Adesso vedo che invece 
si dà il giusto rilievo alla televisione, tenendo 
conto delle esigenze dei lettori che sono anche. 
in maggioranza, telespettatori. 

Dopo le critiche, come vedi, anche gli elogi. 
Tra questi vorrei aggiungerne uno ai lettori 
che scrivono alla rubrica delle «Lettere 
airt/m'fd- perché finalmente leggo lettere più 
brevi, incisive, senza tanti fronzoli. Domenica 
6 novembre ho visto una decina di lettere, cor­
te ma efficaci: in esse sono trattati molti temi, 
politici e anche non strettamente politici. In 
ognuna vi è uno spunto originale. Attraverso 
questo modo si fa sentire la voce di tante per­
sone che merita di non rimanere chiusa tra le 
pareti di casa toro o. per ben che vada, tra 
quelle della loro sezione. 

GERMANO BIRAUDO 
(Settimo T. - Torino) 

Il «Calatafimi» chiama 
Caro direttore. 

prego tutti i superstiti componenti l'equi­
paggio del cacciatorpediniere •Calatafimi' 
fatti prigionieri dai tedeschi in Grecia durante 
l'ultima guerra, di mettersi in contatto con me 
per stabilire contatti in vista della prepara­
zione di un raduno. 

LUIGI DE SIMONE 
(torso Amedeo di Savoia 218, tei. 081/74.14.179 

80136 Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo 
arrivano talvolta con 10-15 giorni di ritardo). 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione e di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei sug­
gerimenti sia delle osservazioni crìtiche. Oggi, 
tra gli altri, ringraziamo: 

Pietro DE LUCA, Lucerà: Giuliano MAC­
CHI. Pisa: Michele IPPOLITO. Deliceto di 
Foggia; Antonio PIACF.NTINI. Montecatini 
Terme; Mario DELL'ORO, Milano; Giuseppe 
GAIO. Ponte di Piave; Guerrino FRANZO-
NI, Reggio Emilia; Luciano RAVELLI, Cor-
sico Milano: Giuseppe RUSSELLO. Favara, 
Agrigento; Roberto ZAPPA. Cinisello Balsa­
mo; Nina LAMPIONI TRIOSSI, Ravenna; 
Luciana ZATTONI, Milano; Mirka STEFA­
NINI. Genova; Raffaele DI GREGORIO. 
Gela; Rosario FARACI, San Donato Milane­
se; Cesare PAVANIN. Lendinara: L, VISEN-
TINI, Novale Milanese; Paolo SCUNZANI, 
Modena; Armando NUCCI, Siena; Nives RI-
BERTI. Torino. 

Giuseppe IONATA, Ginevra (è membro del 
Comitato consolare di coordinamento di Gine­
vra e denuncia la •grave crisi del Co.Co.Co. 
della città, dove otto membri, di cut il presi­
dente. il vicepresidente e i tre membn di nomi­
na consolare si sono dimessi'); Enzo CARA-
FA, Firenze l'Invito Ennio Elena a riprendere 
quella rubrica che metteva in bella evidenza le 
malefatta della RAI-TV'); Gaspare VACCA-
RO. Nichelino Torino («A "Spazio Sette", in 
TV. abbiamo visto le atrocità commesse dai 
marines americani che a Grenada trascinava­
no i cadaveri senza avere nessun rispetto per 
chi muore per la sua patria»'); Graziano SE-
N I N . Torino (•/ medici americani farebbero 
bene a mettere la camicia di forza a Reagan 
poiché la sua malattia, diventata pericolosa, 
può portare f umanità alla catastrofe''). 

Antonio SARMI, Milano {•Può essere peri­
coloso quel partito che si sente sempre vittima 
trascurata e incompresa, quindi avido di cari­
che. sempre teso a soddisfare il bisogno di 
autostima piuttosto che le esigenze della co­
munità*): Giuseppe CONTE. Torino •Con 
grande amarezza devo constatare che i socia­
listi sono veramente cambiati. Cosa i rimasto 
ancora del socialismo?'; Mario CECCHINI. 
Genova ('Che ci volesse un presidente del 
Consiglio socialista per togliere dal ghetto un 
partito dichiaratamente fascista come il MSI. 
credo sìa il colmo»); Bruna MORELLI, Fi­
renze (*Mi voglio augurare che con il tempo 
Craxi faccia una vera riflessione e capisca 
finalmente che ha preso la strada sbagliata»). 

Umberto CUPPINI. Bologna {• Era preve­
dibile che mandando i nostri soldati in Libano 
sarebbero stati esposti a un aggravarsi della 
situazione. Se i nostri dirigenti non sono in 
grado di capire come vanno a finire certe deci­
sioni. è meglio che facciano i metalmeccanici 
come me»); Walter GHELLI, Bologna (auspi­
ca manifestazioni in ogni località contro la di­
sinformazione radiotelevisiva); Edda ALES-
SANDRELLI e Dimitri COLINI, Ancona 
•Sui "pentii f abbiamo delle grandi riserve... 
ce ne fosse uno che si dichiara pentito prima 
d'essere preso»): Aflbrtunato ORAZIANI, 
Sesto Fiorentino («/ / capitalismo con la guer­
ra guadagna tre volte: prima a prepararla; poi 
a farla —farla fare —; infine a ricostruire»). 
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